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Irina Alberti e la speranza religiosa della Russia ALCESTE SANTINI

È
scomparsa all’età di 75 anni, in seguito
ad attacco cardiaco mentre si trovava
in casa di amici a Francoforte, Irina Al-
berti, cheda decenni viveva in Occi-

dentefacendosipromotricedellaculturarussa
e, a tale scopo, aveva diretto a Parigi la rivista
«Ilpensierorusso».NataecresciutanellaChie-
sa ortodossarussa, di cui cercavadi interpreta-
reildrammadopolerestrizionielepersecuzio-
ni subìte, soprattutto in tutto il periodo stali-
niano ed anche successivamente, si era con-
vertitainetàmaturaalcattolicesimo,facendo-
si,peròsostenitrice,conlastagionedeldialogo
avviato dalla perestrojka di Michail Gorba-

ciov, di quell’ecumenismo tanto caro a Gio-
vanniPaoloII, secondoilquale l’Europarespi-
ra con «due polmoni», quello dell’Occidente e
quellodell’Oriente.

Un’affermazione volta a ricordare che il cri-
stianesimo,adestcomeadovest,hainfluenza-
toin modo marcato la cultura dei Paesi euro-
pei. E se le Chiese cristiane, dopo lo scisma del
1054,hannoalimentatoinazionalismiincon-
trastoalVangelo,oggi,conlosviluppodeldia-
logo ecumenico, dovrebbero fare da «ponte»
perunprocessodi«riconciliazione»tracristia-
niedanchedi incontroedicollaborazioneali-
vello culturale e politico. Ed Irina Alberti ave-

va condiviso, negli ultimi anni, questa nuova
ottica, rispetto a quando sembrava che il suo
pensierosifossefermatoalperiodoprecedente
la rivoluzionerussadel1917, tantoeraasprala
sua polemica verso tutto ciò che era accaduto
neisuccessivisettant’anni.

Il cardinale Paul Poupardha volutoricorda-
re ieri un intervento di Irina Alberti ad un re-
cente simposio del Pontificio Consiglio per la
Cultura che lui presiede, allorchè la scrittrice
sosteneva che «dalla Russia ci viene una lezio-
nepreziosaeterribilesuquantoavvienedell’u-
manità quando viene proclamata la morte di
Dioe, tuttavia,daquelle terrecivieneungran-

de messaggio di speranza». E concludeva au-
spicando che «se le mani tese riescono a con-
giungersi, diventeranno unforteappoggio sul
cammino dell’umanità nel terzo millennio
del cristianesimo».Sipuòdirecheinquesteaf-
fermazioni è riassunta tutta lavitadell’Alberti
e di quello spiritualismo russo caro a Solzeni-
cyn, di cui Irina è stata stretta collaboratrice.
«La vita spirituale di un popolo è più impor-
tante della conquista di un territorio e persino
della ricchezza economica», scriveva Solzeni-
cyn di fronte a quanto aveva trovato rientran-
do in Russia. Irina Alberti era rimasta legata a
questa religiosità profonda della cultura russa

deigrandi scrittorie filosofidell’Ottocentoco-
me Sergeevic VladimirSolov’eve,perciò,esor-
tava gli occidentali ad essere più attenti a
quanto viene «dall’immensa Russia, dall’ani-
madelpopolo,primaditutto,edallacultura».

Aveva sperato in un viaggio del Papa a Mo-
sca. Un’ipotesi che si potrebbe realizzare dopo
la fine del Giubileo perché il presidente Vladi-
mir Putin è interessato a sviluppare i rapporti
con l’Occidente e in particolare con l’Italia e il
Vaticano, e il Patriarca Alessio II sembra voler
condividere questa nuova linea del Cremlino
riallacciandosi a quella inaugurata dieci anni
fadaGorbaciov.

ORESTE PIVETTA

P uò succedere che la morte di
un uomoassumaunavalore
simbolico. Così può appari-

re oggi, a distanza di un anno, per
la scomparsa di Giulio Einaudi.
Niente in fondo coincide con
quella data, il 5 aprile, non una ri-
voluzione, non una particolare
innovazione. Però quella finecosì
dolorosa segnalò anche la chiusu-
ra di un’esperienza e simbolica-
mente, appunto, che le carte era-
nostaterovesciate.

I simboli valgono in generale,
così la morte di Giulio Einaudi
non riguardò solo la casa editrice
che aveva fondato nel 1933 ma
anche gli altri che, in vario modo,
avevano cullato il sogno e l’ambi-
zione di tenere assieme i progetti
culturali e le regole delmercato, le
idee e i soldi, la possibilità di una
culturachesapevatrarredasestes-
sa le risorse per
vivere e magari
prosperaree in-
sieme le ragio-
ni della propria
autonomia.
Non fu quella
morte adecide-
re le sorti. Tut-
to, per l’Einau-
dieper lacultu-
ra italiana,s’era
deciso prima...
nella crisi degli
anni ottanta e
poi in un pas-
saggio di pro-
prietà, da Tori-
no a Milano,
anch’esso spic-
chio, simboli-
co la sua parte,
di un’altra Ita-
lia che si anda-
va manifestan-
do.Nellamorte
di Giulio Ei-
naudi il simbo-
lo vale dunque
per quel secolo
italiano che
s’andava spe-
gnendo, nella
modalità persi-
no di una mu-
tazione antro-
pologica.

Nel ricordo
di Giulio Ei-
naudi c’è dun-
que un addio a
lui, alla sua im-
pareggiabile fi-
gura di editore,
ad una irripeti-
bile esperienza,
che si fondava
suun’idea forte
di politica e di
cultura, su
un’identità for-
te che tra quei
libri presto si
definì e che so-
prattutto nel dopoguerra illumi-
nòlaculturaitaliana.

La casa editrice torinese, prima
e dopo, nel fascismo e negli anni
della ricostruzione, fu, come sem-
pre si ricorda, anche un gruppo
straordinario di personalità della
cultura che insieme operarono:
Leone Ginzburg, Giaime Pintor,
Venturi, Pavese, Vittorini, Canti-
mori, Contini, Mila, Fortini... Ei-
naudi ne fu in un certo senso il
principe, il moderatore, essendo
allo stesso tempo, magari contro
voglia, per necessità, il contabile
di un’impresa che doveva stare in
piedi. Davvero esemplare fu per
questo il rapporto che Einaudi in-
trattenne con il Pci, nel quale in-
travvide insieme con il partner

culturale (a proposito ad esempio
della pubblicazione degli scritti
gramsciani) anche il gestore di
una formidabile rete diffusa fino
ad ogni angolo del paese. Per de-
cenniEinaudiconisuoilibrisupe-
rò tutte le prove (lo racconta nella
suabellissimastoriadellacasaedi-
trice,LuisaMangoni, «Pensarei li-
bri», edita da Bollati Boringhieri).
Poiperòs’arriva nellanostra«mo-
dernità»equelmodello,sintesitra
commercialità e cultura, di un’e-
ditoria comunque «di servizio»
avverte leprimedifficoltà.«Leleg-
gi bronzee dell’economia - dice
oggi Vittorio Spinazzola, storico
della letteratura,maancheideato-
re e organizzatore di quell’annua-
rio delle politiche editoriali e del

costumeculturalecheè“Tirature”
- si sono fatte sentire e lo testimo-
niano le vicende non solo di Ei-
naudimaanchedialtrieditori,co-
me Laterza. O le testimonia quel
tentativo, ambizioso dal punto di
vista del progetto culturale, falli-
to,diAnabasi.L’editoriadicultura
entra insofferenza. E dicendoedi-
toria di cultura ci si deve inevita-
bilmenteriferireaun’editoria,che
s’esprimeinun’areadisinistra.Al-
trimentipococ’è.Insèepersèlafi-
ne di un certo modello d’impresa
sarebbe accolto come un evento
tutto sommato naturale, se si po-
tesse assistere a una sorta di sosti-
tuzione, però: se cioè un’altra im-
presa nascesse, di più solide di-
mensioni, capace di raccogliere

l’ereditàdellaprima.Maquesto in
Italia non avviene. A continuare
sono invece imprese ancora più
piccoleequindipiùesposte.Man-
ca ad esempio un’editoria univer-
sitaria, ingradodiusciredallapro-
pria marginalità. Un’editoria che
avrebbe pure qualche vantaggio,
quello ad esempio di conoscere
bene il suo pubblico e persino la
dimensionedel suomercato.Non
prospera un’editoria universita-
ria, invece i libri finanziati dalle
universitàsonounprofluvio».

Il modello, positivo, anglosas-
sone, non passa da noi. Piuttosto
rischia d’affermarsi quella che un
editore americano, André Schif-
frin, definì in un intelligente sag-
gio-racconto,pubblicatodaBolla-

ti Boringhieri, «editoria senza edi-
tori», come non fu sicuramente
quella di Giulio Einaudi, editore
invece come pochi altri, il «custo-
de» tutto sommato meno corrut-
tibile di una tradizione italiana,
che coltivò in passato numerosi
altri esempi, dai Bompiani ai Fel-
trinelli. Larealtàamericana,come
testimonia Schiffrin, è governata
dall’incubo del best seller, del
grande successo editoriale, che ha
relegato tra le appendici mal sop-
portate i libridicultura,chefanno
catalogo(di frontea libraiconqui-
stati dal best seller che tendono a
eliminare il libro di catalogo e a
una tecnologia che sostituisce i
magazzini con il book on de-
mand, il librosuordinazione,una
solacopiaperordinazione).

«In un’area - spiega ancora Spi-
nazzola - della lettura asfittica co-
me in Italia, è difficile percepire
una prospettiva. Da una parte vi è
la parziale arretratezza, dall’altra
niente che in termini rinnovati ri-
prenda quella storia che si è inter-
rottaconEinaudi,quellastoriaco-
struita su un impervio equilibrio
tracultura,politicaemercato.L’e-
ditoria italiana soffre non solo di
numeri ma anche di appanna-
mentodelleidentità».

Il best seller universalmente ri-
cercato farà la felicità dell’editore
ma non dà riconoscibilità. Ste-
phen King va benissimo ed è pure
bravo, ma chi ricorda il nome del-
la casa editrice che lo pubblica?
Perquantoabbiavendutomilioni
di copie. Forse sono discorsi vec-
chi, di fronte a una editoria non
solo senza editori, ma sempre di
più in futuro, addirittura senza
carta, inquietante anche nel suo
anonimato fisico. Quanto conte-
ranno via internet i «marchi di
fabbrica»?

Giulio Einaudi fu editore in
un’Italia industriale e operaia. Di
simbolico in questa storia vi è an-
che l’accordo della Fiat con gli
americanidellaGeneralMotors.E
vi è una città, Torino insomma
che viveva tra due bandiere, le
macchine e la scrittura, la produ-
zionee lacritica,misurandoideee
progetti assai diversi, talvolta in
conflitto, che ne garantivano un
ruolonazionale.CredocheGiulio
Einaudi avrebbe commentato
con ironia quest’altro passaggio
d’epoche «sotto la Mole». Senten-
dosi magari fuori tempo e ormai
un poco fuori luogo. Certo Einau-
di, vivo e combattivo fino a pochi
mesi fa, appare adesso (oltre il co-
raggio e la volontà dei suoi eredi)
personaggioanacronistico,anche
per questo indimenticabile prota-
gonistadelnostroNovecento.

06CUL01AF01
3.50
13.0

POLEMICHE

Salviamo la storia
dalle urla mediatiche

GABRIELLA MECUCCI

Giulio Einaudi
accanto al
simbolo della
casa editrice,
lo Struzzo, e
insieme a
Mario Soldati

C’ è un modo ormai di di-
scutere sulla stampa,
per non parlare della te-

levisione, vistosamente sopra le
righe. Succede su tutto. Sulla po-
litica, ovviamente, ma ormai
sempre di più questi toni arroven-
tati investono anche la storia. In-
somma, anzichè contrapporre ar-
gomento ad argomento, docu-
mento a documento, si preferisce
andarci giù pesante, senza tanti
complimenti.

Questo nuovo stile deve essersi
diffuso parecchio se viene adotta-
to persino dal principe dei giorna-
listi italiani. In un editoriale sul
«Corriere della Sera» Indro Mon-
tanelli se la prende con un libro
che parla delle attività di Silone
come informatore dell’Ovra. Giu-
dizi pesanti sui due autori (Bioc-
ca e Canali) e stroncatura senza
appello delle tesi che sostengono.
Si badi bene, il saggio è tutt’altro
che una perorazione idelogica.
Anzi, si fonda su
documenti che non
lasciano troppi dub-
bi sul fatto che Silo-
ne inviasse alla po-
lizia, a partire dal
’23, informazioni
sul gruppo dirigente
del Pci. Natural-
mente si può soste-
nere - ci manchereb-
be - che il libro non
è del tutto convin-
cente, si possono
avanzare dubbi e
interrogativi, riferire
altre cincostanze e altri docu-
menti. Ma perchè liquidarlo sen-
za appello?

Ieri poi Montanelli, risponden-
do ad una garbata contestazione
di Piero Melograni, ha confessato
di aver stroncato il saggio senza
averlo letto. Lo ha fatto con la
simpatia e lo spiritaccio che gli
sono propri, eppure la sua am-
missione lascia l’amaro in bocca:
è possibile attaccare una ricerca
senza conoscerla? No, questo non
è ammissibile, nemmeno se a
farlo è un grande come Monta-
nelli. Ma non finisce qui. Biocca
e Canali, oltre a questi immerita-
ti schiaffoni, si sono presi anche
una querela della vedova di Silo-
ne, mentro il Comune di Pescina
ha addirittura chiesto il sequestro
del loro libro.

Di recente, Eric Hobsbwam in
una «lectio magistralis» tenuta
all’Università di Torino ha invi-
tato gli storici ad argomentare le
loro posizioni scientificamente e
a non rispondere sul terreno ideo-
logico. A contrapporsi anche du-
ramente, ma tenendo fermo un
approccio - per così dire - «laico»,
senza temere di affrontare nel
merito le tesi storiografiche più
scandalose, sapendo che non de-
vono esistere tabù. L’invito in sè
non può che essere condivisibile
anche alla luce dell’episodio di
cui è stato protagonista Monta-
nelli. Ben venga - come si diceva
all’inizio - un dibattito storiogra-
fico dove si contrappone argo-
mento ad argomento, documento
a documento.

Hobsbawm, nella sua «lectio»,
invitava ad applicare queste rego-
le anche ad un caso già finito in
tribunale (ormai il ricorso alla
magistratura è un fenomeno in-
vasivo): si tratta del caso Irving -
Lipsdat. Irving, lo storico «ridu-
zionista» della Shoah, ha quere-
lato la Lipsdat perchè lo ha defi-
nito «bugiardo e negatore dell’O-
locausto». Irving, che non fa mi-
stero del suo essere filonazista,
sostiene che non esiste un ordine
scritto di Hitler concernente la so-
luzione finale. Hobsbawm ritiene
importante questo rilievo e invita
gli storici professionisti a misu-
rarsi con esso in chiave scientifi-
ca.

Anche questo rilievo è accetta-
bile, purchè non si dimentichi
che, pur mancando il documento
scritto e firmato, l’Olocausto fu
voluto da Hitler.

Hobsbawm ha ragione anche
quando critica una visione holi-

woodiana della
Shoah, attribuendola
- sembra di capire - a
Goldhagen, autore
de «I volenterosi car-
nefici di Hitler». L’o-
pera di questo socio-
logo (non è uno stori-
co) è molto discutibi-
le ed è stata criticata,
infatti, da parecchi
storici. Sostiene la
colpa della grande
maggioranza dei te-
deschi che sapeva
della soluzione fina-

le e ne era complice. La condivi-
deva e la eseguiva con convizione
animata da un forte e diffuso an-
tisemitismo. Goldhagen basa
tutto il suo lavoro su documenti
non ritrovati da lui, ma da un al-
tro grande storico. Sono le carte
sul «Battaglione 101», che uccise
seicentomila ebrei polacchi, carte
scoperte da Browning. Quest’ulti-
mo, nel suo splendido libro, for-
nisce una spiegazione ben più
ricca e convincente del comporta-
mento dei tedeschi. Parteciparo-
no allo sterminio- sostiene - per
conformismo, per non essere
emarginati, per non vedere pre-
giudicata la propria carriera. Del
resto, il famoso «Battaglione
101» non era composto da Ss, nè
da aderenti al partito, era soltan-
to un insieme di riservisti.

L’ultima questione sollevata
da Hobsbawm non è invece con-
divisibile. Certe letture dell’Olo-
causto - sostiene lo storico inglese
- lo hanno trasformato «in un
mito legittimante dello stato di
Israele e della sua politica». La
Shoah non è un mito ma una
tragica realtà che ha reso fortissi-
ma e incontestabile la volontà
degli ebrei di avere un loro Stato.
C’è, dietro questo argomentare di
Hobsbawm, una volontà di met-
tere in discussione la legittimità
dello stato di Israele? Cioè, tutto
questo disquisire di metodologia
storica verrebbe fatto per arrivare
a conclusioni tutta politiche?

Se così fosse, verrebbero tradite
le premesse stesse della «lectio
magistralis» di Hobsbawm.

Il grande editore
di un’altra Italia
Giulio Einaudi a un anno dalla morte “Un infortunio

di Montanelli
sul caso Silone
e la tendenza

a ricorrere
ai tribunali

”
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■ Unmazzodirosebianchesulla
tomba,l’omaggioaGiulioEinaudi
della“sua”casaeditrice.Aunanno
dallamorte,nelpiccolocimiterodi
Dogliani,sisonoritrovatiquanti
hannolavoratoelavoranonella
casaeditrice,gliautori(traiquali
DanieleDelGiudice,GiulianoSca-

bia,TizianoScarpa,CorradoVivanti,NicoOrengo),gliamici.Poi,nellabiblioteca
cheEinaudiavevavolutoecheavevarealizzato(inauguratanelsettembredel
1993),RobertoCerati,presidentedellaEinaudi,eVittorioBo,amministratore
delegato,nehannoricordatolafigura,conunabreveecommossatestimonian-
zailprimo(«Andiamoavantinelsegnodellacontinuitàchecamminanellafedel-
tà...»),conunaanalisidelpresenteedelleprospettivedellacasaeditriceilsecon-
do.VittorioBohaintantoricordatolacrescitadell’Einaudi,terzainItaliacon250
titolidinovità,trale500ele600ristampe,peruntotaledi4milionie200milaco-
pieprodottee3milioniemezzodicopievendute.«Inquestianni-hacommen-
tato-abbiamointerpretatoinmodocorrettoilpassato, inmodoeconstrumenti
nuovi. IlcatalogodeiTascabilièinsiemeilvecchioeilnuovonellasuatestimo-
nianzapiùfattualeeoggettiva.Avolteabbiamosentitolacriticaapropositodi
un’Einaudidivisa,schizofrenica,chenonfaipiùbei libridiunavolta,chehaperso
ilgustoperunapresenzanellasaggisticamilitante,privilegiandolineepiùdichia-
ratamentefacili,giovanilistiche...».Maproprionellasaggistica,secondoVittorio
Bo, l’impegnoèstatopiùintenso,addiritturaincontrotendenzarispettoapossi-
bilipropostedimaggiorconsumo,citandocollanerinnovate(comeBiblioteca,
Pbe,Saggi)elaripresadelleEdizionidiComunità,estendendolaricercaacampi
abbandonati(comefilosofia,biologia,matematica,fisica).VittorioBohapoiri-
cordatoilpassaggiodellaredazioneromanadiEinaudinellacasachefudiGiulioe
lasistemazionedell’ArchivioEinaudinellanuovasede,aMilano,dellaFondazio-
neMondadori(inaugurataieri), inattesadelladisponibilitàdellaBibliotecaCivi-
caaTorino.Ilprossimoappuntamentoperl’Einaudieperl’editoriaItaliasaràcon
ilSalonedelLibrodiTorino,chesiterràalLingottotral’11eil15maggio.

A DOGLIANI

Vittorio Bo:
catalogo
e innovazione


